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Sicurezza stradale
a Cagliari
La tragica morte 
del piccolo Daniele 
ha riportato al centro 
del dibattito il tema
della circolazione 
sulle strade cittadine
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L'Arcivescovo 
e l'Azione Cattolica
Secondo incontro 
nella parrocchia 
del SS. Crocifisso
per un momento 
di dialogo, di confronto
e di preghiera 
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Presentato il 
rapporto Migrantes 
In un incontro online 
i dati delle presenze.
In Sardegna ci sono 
51mila stranieri e più 
di 5mila gli studenti 
migranti nelle scuole

Diocesi 8

Fermare la piaga 
della tratta di uomini
Celebrata la Giornata 
contro la tratta 
delle persone. 
Un fenomeno 
che interessa anche 
la nostra Isola
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Le zone interne
più povere
Le coste vedono 
crescere il numero 
dei residenti, 
a discapito 
di quelle interne, 
sempre meno ricche

«Siate misericordiosi» 
significa amare 

Quale è, per eccellenza il nome di Dio? 
Sarebbe interessante rivolgere questa 
domanda alle persone che incontria-

mo nelle nostre chiese e nelle nostre strade. 
Rivolgerle al clero e ai laici, agli adulti e ai 
giovani, a chi gioisce e a chi soffre. Quali ri-
sposte? Impossibile avventurarsi in previsioni 
di questo tipo, «quot homines tot sententiae». 
Di una cosa però sono sicuro, ben poche tra 
le persone intervistate risponderebbero: «La 
misericordia, è per eccellenza il nome di Dio». 
È quanto afferma papa Francesco nel mes-
saggio per la XXX Giornata Mondiale del Ma-
lato, caratterizzata dall’esortazione evangelica 
«Siate misericordiosi, come il Padre vostro è 
misericordioso» (Lc 6,36).  Nessun problema 
nell’accogliere questa esortazione evangelica, 
ovviamente con la consapevolezza delle diffi-
coltà nel passaggio dall’accoglienza alla testi-
monianza. Notevole l’interesse, talvolta l’en-
tusiasmo, nell’ascoltare e meditare la Parola 
di Gesù che proclama«Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia» (Mt 5,7). 
Definire però la misericordia «supremo 
nome di Dio» non è frequente nell’esperienza 
dell’uomo e del cristiano. In quanto all’acco-
stamento del valore evangelico della miseri-
cordia all’esperienza della malattia, di chi sof-

fre e di chi cura, di chi giace su un letto e di chi 
si china su di lui, ritengo sia affermazione più 
unica che rara nei nostri discorsi, ivi compre-
se le roboanti elucubrazioni dei grandi pensa-
tori. «Misericordia/Peccato»: un binomio da 
non dimenticare. «Misericordia/Malattia»: 
un binomio da scoprire. 
Numerosi i riferimenti evangelici sui quali 
ritornare, ritorno non dissimile a quello del 
figlio morto e perduto, verso la casa del Padre 
Misericordioso (Lc 15,11-32). Tra i numerosi 
ritorni evangelici, due mi sembrano quanto 
mai opportuni, forse perché diametralmente 
opposti.  Un raggio di luce, nelle parole rivol-
te da Gesù al paralitico: «Coraggio figliolo, 
ti sono rimessi i tuoi peccati» (Mt 9,2). Una 
zona d’ombra, nelle parole rivolte a Gesù dai 
suoi discepoli alla presenza del cieco nato: 
«Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, 
perché sia nato cieco?» (Gv 9,2). Gesù è ope-
ratore di misericordia. Testimone delle Be-
atitudini con il perdono dei peccati, seguito 
dalla guarigione dalla malattia ma soprattutto 
preceduto dalla volontà di incontrare il mala-
to, persona da amare, prima che peccatore da 
perdonare e infermo da guarire. I discepoli di 
Gesù, nello specifico episodio, non sono ope-
ratori di misericordia. Vorrebbero capire, non 

lo fanno nel modo giusto ma soprattutto si 
limitano a un tentativo di comprensione, pre-
scindendo dall’incontro col malato, dal dia-
logo, dal sostegno, dalla condivisione. «Siate 
misericordiosi» significa… amate, per amore 
cercate, incontrate, dialogate, sostenete. Nella 
malattia c’è una verità da cercare, allora nel 
dialogo di persona con Gesù, oggi in un arti-
colato progetto sanitario che include diagno-
si, prognosi, intervento, terapia. Al centro del 
progetto, la malattia a o il malato? Nel primo 
caso abbiamo il prezioso ma non sufficiente 
impegno professionale, nel secondo l’azione 
di misericordia, in Cristo Redentore. «Mi-
sericordia e Redenzione», valori evangelici, 
misteri della fede nobilitati delle prime due 
encicliche del Santo Papa Giovanni Paolo II: 
«Redemptor Hominis» (1979), «Dives in Mi-
sericordia» (1980). 
Nelle due encicliche i fondamenti del pontifi-
cato che ha segnato il vero inizio della Pasto-
rale della Salute. Il preludio di due storici doni 
alla Chiesa e all’umanità.: il primo la Lettera 
apostolica «Salvici Doloris» (11-05-1984, il 
secondo l'Istituzione della Giornata Mondiale 
del Malato (13-05-1992). 
*Direttore Uff. dioc. Pastorale della Salute
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di Marcello Contu*

Il saggio indica la luna, lo stolto guarda il dito

La partecipazione di Francesco al talk-show domenicale di Fabio Fazio ha ani-
mato il dibattito. C'è chi ha stigmatizzato la scelta, bollandola come l'enne-

simo episodio di «secolarizzazione» di questo pontificato e chi ha apprezzato la 
decisione di entrare in dialogo con un conduttore, che non ha mai fatto mistero 
delle sue convinzioni e che, ultimamente, nelle sue serate televisive, ha dato 
giudizi positivi sulle prese di posizioni del Papa, su molti dei temi trattati nella 
trasmissione. A rivedere il filmato nulla di nuovo sotto il sole, perché quanto ha 
ribadito Francesco, rispondendo alle domande del conduttore, è ciò che ripete 
da tempo: accoglienza razionale dei migranti, no all'economia di guerra, at-
tenzione agli ultimi, centralità della persona, perseguire un'economia inclusiva. 
Il Papa è riuscito a non cadere nella trappola delle critiche su presunti nemici 
interni della Chiesa. Un'ora di conversazione pacata, lontana anni luce dagli 
sproloqui isterici dei talk-show che invadono i palinsesti televisivi, dall'alba a 
notte fonda. Parole semplici, ragionamenti comprensibili a tutti, anche a quanti 
non sempre dispongono di strumenti culturali adeguati: una modalità comuni-
cativa utilizzata da Francesco fin dal marzo del 2013, quando è diventato Papa.
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IN EVIDENZA

Questo settimanale è iscritto alla Fisc
Federazione italiana settimanali cattolici

di RobeRto CompaRetti

L’ultima tragedia della stra-
da, la morte del piccolo Da-
niele Ulver di soli 15 mesi, 

centrato, da uno scooter mentre 
sul suo passeggino con la madre 
attraversava via Cadello in città, 
ha colpito molte persone. È una 
delle sette vittime che ogni anno 
si registrano sulle strade di Ca-
gliari, cifra che manifesta le criti-
cità in tema di sicurezza stradale 
nel capoluogo. 

IL LUOGO DELL'ULTIMA TRAGEDIA DELLA STRADA; IN ALTO IL COMANDANTE CALZIA

Solo una minoranza 
non rispetta le regole
Per il comandante 
della Polizia locale 
Guido Calzia, pedoni 
e autisti devono 
avere più attenzione

«Cagliari - dice il comandante 
della Polizia locale, Guido Calzia - 
non ha molti guidatori indiscipli-
nati: il 90 per cento delle persone 
rispetta le norme. Esiste una mi-
noranza che purtroppo non lo fa e 
mette a rischio l’incolumità delle 
persone, soprattutto di quelli che 
io chiamo “i soggetti fragili”, come 
pedoni, ciclisti, diversamente abi-
li, per i quali a volte diventa diffi-
cile attraversare la strada.
Come mai?
Le faccio un esempio.
Prego.
Negli ultimi tre anni ho vissuto a 
Roma, dove il traffico è caotico e 
proprio per questo i pedoni prima 
di attraversare la strada guardano 
su entrambi i lati almeno 3-4 vol-
te, in modo da evitare che i guida-
tori non li mettano sotto. Anche 

qui succede lo stesso, a volte però 
chi sta su un attraversamento pe-
donale da per scontato che il gui-
datore si fermi. Purtroppo non 
sempre è così: occorre prudenza 
sia da parte dei “soggetti fragili” 
ma soprattutto di chi conduce 
un mezzo a motore, auto, scooter 
che sia. Quanto però accaduto il 
1 febbraio in via Cadello non è 
tollerabile. C'è un problema di 
sicurezza stradale e per trovare 
una soluzione occorre seguire tre 
strade. 
Quali sono?
La prima è la razionalizzazione 
degli attraversamenti pedonali 
in alcune vie: in 300 metri di via 
Cadello ce ne sono ben 4, un ele-
mento che induce spesso i guida-
tori virtuosi a perdere la pazienza 
e a non prestare la dovuta atten-

zione. Parlavo di questo aspetto 
con il Sindaco e con il dirigente 
del settore mobilità, perché cre-
diamo sia necessario razionaliz-
zare la presenza degli attraversa-
menti pedonali in quella strada, 
magari realizzandone uno rialza-
to, all'altezza dell'ingresso al Par-
co di Monte Claro e indurre così 
le persone ad utilizzare quello per 
andare da una parte all'altra della 
strada.
Il secondo elemento è la larghez-
za della strada, che spinge le 
persone a velocizzare la propria 
andatura: è bene ricordare però 
che in città esiste un limite e va 
rispettato.
Il terzo elemento è la possibili-
tà di avere dei restringimenti di 
carreggiata, l'allargamento del 
marciapiede con le isole rialzate, 
in prossimità di attraversamenti 
pedonali, in modo da costringere 
chi guida a rallentare.
Interventi per migliorare la sicu-
rezza sono di certo auspicabili, 
dall'incremento delle rotatorie 
alla riduzione dei semafori, ma 
occorre che guidatori e soggetti 
deboli facciano la propria parte. 
In questo anno di servizio a 
Cagliari possiamo definire il 
traffico della città caotico?
Direi che la città ha un traffico non 
particolarmente caotico, se para-
gonato ad altri contesti. Certo è 
utopia pretendere libera circola-
zione nelle ore in cui si accompa-
gnano i figli a scuola. 
Allo stesso tempo è necessario far 
sì che le doppie e triple file di auto, 
in alcune vie del centro, diventino 
un ricordo. Spero che con l'arrivo 
dei nuovi agenti, in fase di recluta-
mento da parte dell'amministra-
zione, si possa avere una maggiore 
sicurezza stradale, sia per chi gui-
da sia per i soggetti deboli.

©Riproduzione riservata

In occasione della tragedia del piccolo Daniele, monsi-
gnor Baturi, profondamente e fraternamente addolora-
to per la tragica morte del piccolo, ha espresso il pro-
prio cordoglio alla famiglia a nome dell’intera comunità 
diocesana. Vi proponiamo il Messaggio.

«Si tratta di un incidente che colpisce al cuore le 
cose che più amiamo, i bimbi e la promessa del-

la vita. Per questo affidiamo alla misericordia di Dio il 
piccolo Daniele, perché possa per sempre godere del 
volto mite e festoso del Risorto. Un pensiero ai suoi cari 
e in particolare ai genitori. Affido la giovane mamma 
alla Madonna, affinché nella speranza della resurrezio-
ne, possa trovare ragione di vita e forza. Preghiamo 
assieme anche per tutte le altre persone coinvolte, così 
che possano trovare nella fede e nel conforto degli uo-
mini tutti, itinerari di speranza. Un ultimo pensiero lo 
rivolgo all’intera collettività. Davanti a questo dramma 
infatti, siamo di nuovo messi di fronte alla necessità di 
assumere atteggiamenti di responsabilità: c’è sempre 
un intima relazione tra le nostre azioni individuali e la 
vita degli altri».

+ Giuseppe Baturi - Arcivescovo di Cagliari

Tutti vestiti di indumenti di 
colore bianco,  in memoria e 

nel ricordo di tutte le vittime in-
nocenti della strada. Diverse de-
cine di persone domenica scorsa 
si sono ritrovate davanti all'in-
gresso del Parco di Monte Claro 
per chiedere più sicurezza sulle 
strade cittadine per gli utenti de-
boli della strada.
La tragedia di via Cadello rap-
presenta solo l'ultimo di una lun-
ga serie di episodi drammatici 
a danno di pedoni sulle strisce 
pedonali, accaduti a Cagliari nel 
corso degli ultimi anni, hanno 
dichiarato gli organizzatori, di 
diverse associazioni e gruppi.
Due le problematiche annose, a 
detta dei manifestanti, che ca-
ratterizzano molte strade della 
nostra città: l'eccesso di velocità 
da parte di troppi automobilisti 
incauti, e la presenza di strade 
urbane strutturalmente insicure 
e pericolose per tutti gli utenti 
deboli della strada come pedoni, 
ciclisti, persone in monopattino, 
portatori di handicap, famiglie 
con carrozzine. 

Da qui la richiesta al Sindaco e 
all'amministrazione comunale 
per mettere in atto provvedi-
mento capaci di arginare i cre-
scenti episodi con protagonisti 
gli utenti deboli, incentivando 
l'utilizzo di mezzi di trasporto 
più sostenibili come quello pub-
blico, la bicicletta e apposite in-
frastrutture.

I. P.
©Riproduzione riservata

Sit-in all'ingresso del Parco di Monte Claro,
teatro della tragedia del bimbo

Associazioni: più sicurezza 
sulle strade cittadine

LA MANIFESTAZIONE

Baturi: «Affidiamo il piccolo Daniele
alla misericordia di Dio»
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Lo scorso  31 gennaio si è svolto a Cagliari nella par-
rocchia di «SS. Crocifisso» il secondo incontro 

di catechesi e preghiera promosso dall’Azione Cat-
tolica diocesana tenuto da monsignor Baturi dal 
titolo «Non sapete che devo occuparmi delle cose 
del Padre mio?» (Lc 2,49). Seguendo il filo rosso 
che accompagna il percorso formativo degli adul-
ti di quest’anno «Questione di Sguardi» il nostro 
Arcivescovo ha guidato la riflessione sullo sguardo 
di stupore e di apprensione di Maria e Giuseppe di 
fronte al loro figlio dodicenne, seduto al Tempio, in 
mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interroga-
va. Un primo aspetto di interesse è stato quello del 
ruolo dei genitori, che inizialmente si fidano della 
carovana di amici e parenti, era infatti consuetudine 
che il pellegrinaggio avvenisse in maniera sinodale, 
camminando insieme. Solo in un secondo momento 
si accorgono della sua scomparsa e subentra perciò 
l’angoscia e la ricerca, per poi arrivare allo stupore 
nel vederlo nel Tempio. «L’angoscia di Maria e Giu-
seppe che cercano – ha spiegato l'Arcivescovo, ri-
ferendosi alle parole di Papa Francesco - dovrebbe 
diventare la nostra angoscia quando siamo distanti 
da lui nella preghiera e dalla sua amicizia». E so-
prattutto, questa sensazione di smarrimento ci porta 
a cercarlo con trepidazione? I genitori lo ritrovano 
dopo tre giorni mentre nel Tempio dialoga, ascolta e 
interroga. L’atteggiamento del dialogo e dell’ascolto, 
oltre che la Sapienza, distingue il suo insegnamento 
dagli altri maestri. Da qui nasce lo stupore e la me-
raviglia stessa di Maria e Giuseppe. Monsignor Ba-
turi ci richiama alla capacità di stupirci senza dare 
tutto per scontato, anche nell’ascolto domenicale del 
Vangelo come fosse sempre una prima volta. Nella 
seconda parte della catechesi la riflessione si è svi-
luppata sulla dimensione della rivelazione della na-

tura divina di Gesù.  Il Padre a cui Egli si riferisce 
non è più Giuseppe, che con angoscia lo ha cercato e 
trovato, ma Dio Padre che lo ha mandato per occu-
parsi delle sue cose e quindi seguire la sua volontà, 
richiamandoci alla ricerca della nostra vocazione. Il 
fatto che essi non compresero è indicativo di come la 
Fede per ognuno di noi sia un cammino di scoperta 
e conoscenza che durerà tutta la vita. Dio si rivela 
come altro da cogliere e scoprire e non da possede-
re. Il luogo della custodia e dell’affidarsi al Mistero 
è il cuore, come indicato da Maria -in conclusione, 
quindi – «Occhi che cercano e che trovano, orecchi 
che ascoltano e cuore che custodisce, che sia così la 
nostra Fede».

Luca Marras
©Riproduzione riservata

A Genneruxi un momento 
di confronto con l'Arcivescovo

NELLA PARROCCHIA MADONNA DI LOURDES CANTIERE APERTO

di maRta Lao

La festa patronale della Ma-
donna di Lourdes è tra gli 
appuntamenti più attesi 

dell’anno pastorale di Poggio dei 
Pini. 
Come ogni anno, sono le celebra-
zioni del triduo a preparare la co-
munità parrocchiale alla festa, in 
particolar modo in questo 2022. 
Mercoledì, primo giorno del tri-
duo, è coinciso infatti con il 25mo 
anniversario della consacrazione 
della chiesa e la messa presiedu-
ta da don Alberto Medda, primo 
parroco di Poggio dei Pini. 
I festeggiamenti culminano saba-
to 12 febbraio nella Messa delle 
18, che dal 2016 viene presieduta 
dall’Arcivescovo di Cagliari. La 
festa vede come di consueto il 

coinvolgimento di tutta la popo-
lazione, dei gruppi parrocchiali, 
delle associazioni e delle istitu-
zioni di Poggio dei Pini e Capoter-
ra, che si stringono attorno agli 
ammalati della nostra comunità, 
in particolare grazie alla parteci-
pazione dell’Oftal e dell’Unitalsi, 
associazioni cattoliche dedicate 
all’assistenza degli ammalati nei 
pellegrinaggi presso santuari ita-
liani ed internazionali. 
Al termine della celebrazione 
tutto il popolo si mette simboli-
camente in cammino al seguito 
della statua della Madonna di 
Lourdes in una processione che, 
in ragione della situazione pan-
demica, viene svolta all’interno 
della chiesa.
Questo anniversario è reso ancor 
più significativo dall’inizio dei 

lavori per la realizzazione della 
tanto attesa casa parrocchiale. 
La Conferenza Episcopale Italia-
na ha indicato in trecento giorni 
il termine massimo per la con-
clusione dei lavori ma, anche 
grazie alle rassicurazioni ricevute 
dall’impresa costruttrice, è ragio-
nevole che la Casa possa essere 
ultimata e resa abitabile già tra la 
fine dell’estate e l’inizio dell’au-
tunno. 
Poggio dei Pini, infatti, è ancora 
uno dei pochissimi luoghi della 
diocesi privi di una casa parroc-
chiale. 
Tutti i parroci che si sono succe-
duti fino ad oggi, in mancanza di 
una dimora, hanno dovuto trova-
re soluzioni alternative. 
La residenza canonica risulta es-
sere necessaria affinché il sacer-

dote possa vivere con la – e nella 
– comunità, pregare, gestire la 
parrocchia e programmare le sue 
attività.
Come ricorda il parroco, don 
Gianni Sanna, la valenza che la 
festa della Madonna di Lourdes 
assume per la comunità poggina, 
specie in questa fase, è di fonda-
mentale importanza: non si trat-

ta di una mera ricorrenza, una 
nostalgica commemorazione di 
momenti passati, ma un momen-
to di riflessione, che ripercorra 
questi primi venticinque anni per 
trarre da essi ispirazione e stimo-
li, nuove opportunità di crescita 
nella vicinanza ai sofferenti e, 
con ciò, riscoprirci fratelli.

©Riproduzione riservata

Entro l'anno Poggio dei Pini 
avrà la nuova canonica

Per l'Azione Cattolica è «Questione di sguardi»

IL CANTIERE DELLA CANONICA

L'INCONTRO AL SS. CROCIFISSO

Suor Anna Nobili ospite 
a San Pietro Pascasio

In occasione della memoria liturgica della Madonna di 
Lourdes la comunità di San Pietro Pascasio a Quartucciu, 

ospita suor Anna Nobili, suora operaia della Casa di Naza-
reth, che vive a Palestrina, dove ha fondato l'Associazione 
«Holy Dance», con la vocazione ad annunciare con la gioia 
della danza la buona notizia che Dio è amore.
Nel 1993 l'incontro con Gesù Cristo, permette a suor Anna 
di iniziare un percorso che la porta a scegliere di lasciare 
il mondo dello spettacolo dedicandosi alla danza che ora 
insegna. Lasciati i palcoscenici e le discoteche la giovane 
insegna e testimonia come pregare con il corpo e come 
entrare in sintonia con la Parola di Dio.
La presenza della religiosa nella comunità, guidata da don 
Enrico Murgia, si inserisce in un cammino verso la Missione 
popolare «per una Chiesa scalza - si legge nell'invito - per 
una Chiesa soprattutto sinodale...».
Il programma della Giornata del Malato, nella parrocchia 
di Quartucciu, si snoda dalle 16 con l'amministrazione del 
sacramento dell'Unzione degli infermi, alle 17 l'adorazione 
eucaristica, alle 18 la Messa, al termine della quale suor 
Anna propone la sua testimonianza. 
Un altro momento è rappresentato dall'incontro con i gio-
vani della comunità parrocchiale, alle 20.30.

I. P.
©Riproduzione riservata
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ANCHE IL CONSIGLIO PRESBITERALE HA AVVIATO IL CAMMINO

Tra i compiti che il Diritto 
assegna al Consiglio pre-
sbiterale c’è quello di co-

adiuvare il vescovo nella sua at-
tività per il bene pastorale della 
porzione di popolo di Dio a lui 
affidata. In questo tempo del Si-
nodo, indetto da papa Francesco 
per tutta Chiesa, tempo in cui ci 
siamo radunati attorno alla Pa-
rola di Dio per ascoltare cosa lo 
Spirito suggerisce alla sua Sposa 
come in una nuova Pentecoste, 
anche i membri del Consiglio 
presbiterale hanno voluto radu-
narsi, come avviene durante l’an-
no, per mettersi in ascolto dello 
Spirito. La cosa non sembri trop-
po superficiale o frettolosa, quasi 
che si trattasse di una delle tante 
sedute di questo gruppo di pre-
sbiteri, perché l’esperienza del Si-
nodo che si sta celebrando in tut-
ta la Chiesa ha portato tutti, fedeli 
e pastori, a far cessare le parole e 
gli slogan e ad affinare l’udito del 
cuore per un ascolto «dal basso» 

di ciò che il Signore desidera per 
la Sua Chiesa in questo terzo mil-
lennio. Non è mai facile mettersi 
all’ascolto, ancor meno quando, 
in un periodo come quello attuale 
della pandemia, con prepotenza 
si fanno sentire voci di catastrofi 
o di chiusura che dicono che nul-
la potrebbe cambiare o diventare 
migliore. 
In questa direzione il Consiglio 
presbiterale, riunitosi nei giorni 
scorsi, ha voluto dedicare uno 
dei suoi incontri proprio a que-
sto esercizio di ascolto. Da parte 
del Comitato permanente sono 
stati individuati quattro temi tra 
i più incisivi, tra quelli propo-
sti dal documento preparatorio 
e dalle commissioni nazionali, 
per poter avere un orientamen-
to della discussione. Poi ogni 
membro del Consiglio ha scelto 
liberamente in quale gruppo di 
ascolto inserirsi ed è stato dato 
il via alla discussione per piccoli 
gruppi. La semplicità di ascoltare 

i propri confratelli, con libertà e 
senza pregiudizio, ha fatto si che 
il tempo stabilito fosse solo un 
anticipo di quello che vorrem-
mo dedicare ancora lavorando 
insieme. Infatti, dopo il tempo 
di ascolto a gruppi, si è tenuto il 
tempo di ascolto plenario, cioè 
di tutta l’assemblea. Un membro 
di ogni gruppo ha riferito quanto 
discusso ed elaborato in base alle 
piste segnalate. Sono emerse re-
altà molto importanti per la vita 
della diocesi e di ogni singolo pre-
sbitero: il desiderio di conoscenza 
e di vicinanza fraterna; il bisogno 
di condividere insieme le preoc-
cupazioni e le responsabilità del 
lavoro pastorale; la grande sfida 
per superare i risvolti problema-
tici che la pandemia sta generan-
do in tutti gli aspetti della vita 
delle singole comunità parroc-
chiali; il bisogno di approcciare le 
sfide del tempo moderno con un 
occhio sempre più evangelico e 
profondamente attento a cogliere 

le istanze che arrivano ai nostri 
cuori di pastori; l’esigenza di vi-
vere in profondità la liturgia come 
incontro della comunità con Dio a 
cui tutti possano partecipare. 
Ed ancora tanti altri temi. Come 
sempre il tempo è stato troppo 
breve. Per questo è parso bene po-
ter rielaborare nella prima metà 
di febbraio le comunicazioni dei 
singoli gruppi e poi, riproporle a 
tutti i membri del Consiglio, per-
ché possano dar vita ad altre ri-
flessioni per discutere di proposte 
concrete e di atteggiamenti nuovi 
da assumere nella vita della no-
stra comunità. La grande bellezza 
di questa esperienza deriva dal 
fatto che, come si innesca il «mo-

vimento» dell’ascolto, esso subito 
viene recepito da ognuno e genera 
immediatamente un nuovo regi-
stro comunicativo, più profondo e 
più autentico, col quale potersi in-
sieme confrontare sulla ricchezza 
della chiamata e del servizio per il 
popolo di Dio. Il Sinodo, quindi, 
non è congelato dalla pandemia, 
ma è diventato e deve diventare 
un modo di procedere insieme, 
di ascolto vicendevole per poter 
rispondere alle grandi sfide della 
nostra fede in Gesù, unico Salva-
tore del mondo.

Monsignor Alberto Pala
Moderatore 

Consiglio presbiterale
©Riproduzione riservata

Il Sinodo diventa
metodo d'ascolto

SACERDOTI IN SEMINARIO

Dare lustro e visibilità al culto 
di Sant'Agostino a Cagliari. 
L'associazione che porta il 

nome del dottore della Chiesa più 

conosciuto e studiato al mondo, 
vuol far sì che i due secoli di pre-
senza in città delle reliquie del San-
to non vadano dimenticati. «Tutto 

nasce - racconta il presidente Ma-
riano Cuccu - dalla passione di don 
Vincenzo Fois, che aveva a cuore 
la chiesa di Cagliari e il culto per 
il Santo. Mi sono incuriosito ed ho 
iniziato a fare ricerche, scoprendo 
che le reliquie sono custodite a Pa-
via, che è stato fatto un viaggio in 
nave in Africa nelle città di Agosti-
no, ma non capivo perché Cagliari 
non tenesse nella dovuta conside-
razione la presenza delle reliquie 
del Santo, di una chiesa in pieno 
centro, di un molo che ne porta il 
nome».
Così Cuccu ha inviato una mail ad 
un indirizzo trovato su internet 
e alla seconda richiesta gli viene 
domandato il motivo di tanta insi-

stenza e se facesse parte o meno di 
un'associazione: «Era strano - pro-
segue - che una sola persona fosse 
tanto insistente sul tema. Così con 
alcuni amici abbiamo dato vita ad 
un'associazione che porta il nome 
del Santo». Gli associati si fanno 
presenti con don Vincenzo Fois e 
dal 2018 in poi inizia così un per-
corso, fatto di rapporti con la par-
rocchia e il comune di Abbasanta, 
dove il culto del Santo è partico-
larmente sentito, con la chiesa e 
l'amministrazione di Pavia, con-
cretizzatosi in un incontro e scam-
bio di notizie. Per ciò che riguarda 
Cagliari viene a delinearsi un per-
corso così composto: molo, chiesa, 
cripta, museo diocesano, basilica 

di San Saturnino, dove aveva sede 
lo scrittoio di San Fulgenzio da Ru-
spe, e la basilica di N. S. di Bonaria 
tenuta dal Mercedari, che seguono 
la regola si Sant'Agostino. «Questi 
punti - conclude il presidente Cuc-
cu - possono costituire un percorso 
agostiniano cittadino di qualche 
chilometro: un richiamo certamen-
te religioso ma anche culturale».
Di questi temi si parlerà il pros-
simo 19 febbraio nel corso di un 
convegno in Seminario, durante 
il quale, oltre alla presentazione 
dell'associazione, si parlerà dei due 
secoli di presenza in città delle spo-
glie di Sant'Agostino.

R. C.
©Riproduzione riservata

Anche Cagliari avrà un percorso su Sant'Agostino

LA CHIESA DI SANT'AGOSTINO

Per essere Santi basta fare la volontà di Dio
Al SS. Redentore lo scorso 29 gennaio si è svolta la tradi-

zionale celebrazione della memoria liturgica di Sant'Efisio, 
Sant'Antonio Abate e San Sebastiano, tre santi tra i più venerati 
in Sardegna e per una felice coincidenza, all’interno del triduo in 
onore di San Giovanni Bosco. Tre campioni della fede, tre esempi 
da seguire e ognuno nella propria epoca si è lasciato plasmare 
da Gesù, per essere testimone del suo Vangelo. Il filo conduttore 
che ci ha guidati durante il triduo e la memoria dei Santi, è stata 
la frase «tutto si trova dove ci si trova» pronunciata dal rabbino 
Bunam di Cracovia, che assieme alla massima di San Francesco 
di Sales «fiorisci dove Dio ti ha piantato», ha permesso a don 
Sergio Manunza, di dipanare, giorno dopo giorno, il concetto che: 
per essere santi non bisogna compiere azioni mirabolanti o fuori 
dalla norma, dobbiamo solo fare la volontà di Dio, ci viene chie-
sto di essere cristiani nel luogo che il Signore ha deciso per noi. 
I Santi, infatti, sono stati campioni di carità, di donazione di sé e 
di completa unione con Gesù, ognuno nelle circostanze di vita e 
nel momento storico in cui si sono trovati a vivere. Don Bosco, 
uomo attento ai bisogni dei ragazzi della Torino del 1800, non ha 

aspettato per fare del bene, li seguiva sia spiritualmente che nella 
vita quotidiana, nelle loro necessità e nel lavoro. Tutelava i loro 
interessi affinché fossero trattati equamente dai datori di lavoro, 
ed esigeva la giusta paga. Stilava egli stesso i contratti e control-
lava che fossero rispettati. Anche oggi, il bene lo dobbiamo fare 
ovunque ci troviamo: infatti molte sono le realtà sociali, psicolo-
giche e morali che, chiedono la nostra attenzione, il nostro soste-
gno o una parola di conforto. Come da consuetudine, al termine 
della Messa, il forno Santa Margherita di Monserrato ha offerto ai 
parrocchiani presenti il pane di Sant'Antonio mentre, nel cortile 
della parrocchia, è stato acceso un piccolo fuoco, per rispettare 
la tradizione, in attesa di tempi più sicuri per stare assieme come 
famiglia parrocchiale. Con il medesimo spirito di speranza, il 2 
febbraio, Giornata della vita consacrata, si è svolta la Festa dei 
gruppi e dei comitati, mentre è mancata la benedizione in pre-
senza dei bambini che, in questo momento, sono quelli più colpiti 
dalla pandemia. (Foto G. Serri)

Luisa Rossi
©Riproduzione riservata
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Il gruppo AgescI cApoterrA 2
sostIene l'AIfo

Il  gruppo scout Agesci - Capoterra 2, ha prestato servizio per la 
Giornata mondiale dei malati di lebbra e delle malattie dimenti-

cate, proseguendo nella collaborazione con Aifo.

PRESENTATI I DATI DEL XXX RAPPORTO CARITAS - MIGRANTES

 di maRia ChiaRa Cugusi

Sono stati presentati i dati 
del XXX Rapporto Caritas 
Migrantes, che descrivono 

un Paese, il nostro, in sofferenza a 
causa di una pandemia che più di 
tutti ha penalizzato gli immigrati, 
sia da un punto di vista lavorativo 
che sociale, mettendo in discussio-
ne quell’apporto positivo garantito 
nel corso degli anni proprio dalla 
loro presenza.
Nell’Isola sono oltre 51 mila gli 
stranieri residenti (per il 70% con-
centrati nelle province di Sassari 
e Cagliari). Anche in Sardegna, 
come nel resto d’Italia, si registra 
una propensione all’integrazione, 
con oltre 5.500 studenti stranie-
ri, su un totale di oltre 200mila 
iscritti (per la maggior parte scuole 
secondarie di secondo grado e pri-
marie).

Nella nostra regione la popolazio-
ne residente è diminuita di 13mila 
unità e il saldo migratorio non ri-
esce più a compensare quello na-
turale.
«Di fronte alle difficoltà correlate 
alla pandemia – ha detto monsi-
gnor Giovanni Paolo Zedda, vesco-
vo delegato della Conferenza epi-
scopale sarda per il servizio della 
carità – diventa ancora più impor-
tante chiederci se stiamo facendo 
tutto il possibile per incontrare 
queste persone, accogliendole così 
come sono, con i loro problemi e le 
ricchezze di cui sono portatrici».
Gli ultimi dati sul fenomeno mi-
gratorio in Italia e in Sardegna 
sono stati descritti da Raffaele 
Callia, delegato regionale Caritas 
e responsabile del Servizio studi e 
ricerche della Caritas regionale.
Secondo il XXX Rapporto Caritas 
Migrantes sono oltre 280 milioni 

nel 2020 le persone (il 48% don-
ne) che vivono al di fuori del paese 
di origine (+ 8,4 milioni rispetto 
all’anno precedente, ovvero 3,6 
per cento della popolazione mon-
diale), di cui quasi 93 milioni in 
Europa.
I migranti forzati sono quasi qua-
druplicati negli ultimi 20 anni; un 
quinto di sfollati registrati a livello 
globale proviene dalla Siria (6,7 
milioni). La pandemia ha penaliz-
zato soprattutto i profughi, impe-
dendo interventi nei campi, spesso 
sovraffollati. Accanto ai migranti 
forzati ci sono i cosiddetti migranti 
ambientali (nel 2020 30,7 milioni 
rispetto ai 9,8 milioni di sfollati per 
guerre e violenze). 
Nei paesi dell'Unione Europea gli 
stranieri residenti sono 36,5 milioni: 
l’Italia è al quarto posto dopo Ger-
mania, Spagna e Francia, con poco 
più di 5 milioni di residenti stranieri 

(8,4% del totale): questi quattro pa-
esi assommano il 70% delle presen-
ze straniere dell’Unione.
In riferimento all’accompagna-
mento pastorale dei migranti in 
Italia, per la maggior parte sono di 
fede cristiana: nel 2021 si registra 
infatti un aumento della compo-
nente cristiana passati da 53-54% 
degli anni precedenti al 56,2 del 
2020.
Per don Marco Lai, referente regio-

nale area immigrazione, il rappor-
to serve a far conoscere e favorire 
la consapevolezza su un fenomeno 
che appartiene da sempre all’u-
manità. Secondo padre Stefano 
Messina, direttore dell'Ufficio Mi-
grantes regionale «i migranti con 
la loro presenza interrogano la 
Chiesa che li accoglie, ponendoci 
davanti a nuove sfide, nell’ottica 
della valorizzazione delle culture».

©Riproduzione riservata

Il fenomeno migratorio 
come opportunità

IL RECENTE INCONTRO DEI MIGRANTI CON L'ARCIVESCOVO

Tre cicli di seminari per 
ampliare l’orizzonte sulla 
comprensione della realtà. 

È questo il taglio che accomuna 
la proposta offerta ai ragazzi del 
College Universitario S. Efisio, 
attraverso una serie di appro-

fondimenti culturali in forma 
seminariale, organizzati in colla-
borazione con i docenti dell’Uni-
versità di Cagliari e della Facoltà 
Teologica della Sardegna, che 
compongono il Comitato scienti-
fico del College. L’iniziativa, che 

rientra tra quelle che corredano 
l’offerta formativa del CUSE, ma 
è aperta a quanti vorranno libe-
ramente partecipare, si prefigge 
non solo di accrescere alcune 
competenze specifiche, ma di ali-
mentare la passione per la vita, 
attraverso uno sguardo che sa 
farsi responsabile proprio perché 
consapevole.
Si comincia da un tema di stretta 
attualità: il «Green Deal Euro-
peo», vale a dire la transizione 
energetica che si è prefissata l’Eu-
ropa per affrontare e arginare i 
cambiamenti climatici e il degra-
do ambientale verso un’econo-
mia moderna ed efficiente sotto 
il profilo delle risorse. Questo 
macro tema sarà analizzato sotto 
quattro differenti prospettive: si 
parte con la questione energeti-

ca e la praticabilità dell’uso delle 
fonti rinnovabili per sostituire 
quelle tradizionali, per passare 
i all’importanza della biodiver-
sità e al mantenimento dell’in-
tegrità degli ecosistemi, quindi 
uno sguardo al futuro sostenibi-
le soprattutto dal punto di vista 
della mobilità, infine la possibile 
risposta dell’economia circolare 
come modelli di sviluppo. 
Il secondo ciclo di incontri of-
frirà invece un approccio ad una 
dimensione sottesa alla realtà, 
ma che a ben vedere ne costitui-
sce la trama nascosta e permette 
di comprenderla e di spiegarla: 
quella della matematica: si par-
tirà dalla scoperta della matema-
tica necessaria per ricostruire le 
immagini mediche, per passare 
alla scoperta del concetto di infi-

nito, quindi alla capacità di saper 
affrontare l’invasione di dati a cui 
siamo sottoposti per finire con gli 
errori a cui può condurci l’intuito 
e che invece possono essere pre-
venuti utilizzando la teoria della 
probabilità.
Infine il terzo ciclo offrirà ai par-
tecipanti la possibilità di riflet-
tere sul senso della profondità a 
partire dalla sua connessione con 
l’arte: un viaggio nei linguaggi 
che vengono adoperati per rac-
contare il mondo in maniera sim-
bolica e come tali richiedono un 
coinvolgimento diretto di quanti 
non possono accontentarsi di 
restare spettatori o fruitori, ma 
interpreti. 

Don Emanuele Meconcelli
Direttore College Sant'Efisio
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College Sant'Efisio: tempo di approfondimento culturale

IL PRIMO INCONTRO SEMINARIALE

L’Arcivescovo di Cagliari ha nominato postulatore 
della causa di beatificazione Agostino Ruzzu, il 

quale per conto dell’associazione «Amici di p. Giovan-
ni Puggioni SJ» chiederà con atto formale, l’inizio del-
la causa, che solo dopo il «nulla osta» della Santa Sede 
potrà prendere avvio. 
La figura del religioso è legata ad alcune iniziative che 
hanno animato la comunità diocesana negli anni 80 e 
'90 del secolo scorso. 
In particolare la diffusione del Movimento Mariano e 
dell'Operazione Africa, la prima associazione sarda di 
volontariato, con l'intento di aiutare i lebbrosi, specie 
quelli a Mosango, nella Repubblica Democratica del 
Congo, e  che ancora oggi viene portata avanti. 
Non solo. A padre Giovanni è legata anche la Lega 
Studenti Missionari, con decine di universitari, molti 
i fuori sede, che partecipavano alle attività messe in 
campo.
Il quartier generale delle iniziative è la chiesa dei Ge-

suiti di via Ospedale, dove ancora ha sede «Operazio-
ne Africa» che, nonostante i problemi legati alla pan-
demia, cerca di sostenere le attività già avviate.

 I. P.
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Agostino Ruzzu postulatore di padre Puggioni
L'ARCIVESCOVO BATURI HA FIRMATO IL DECRETO DI NOMINA

PADRE GIOVANNI PUGGIONI
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LA VITA NELLO SPIRITO

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù, disce-
so con i Dodici, si fermò in 
un luogo pianeggiante. C’era 
gran folla di suoi discepoli e 
gran moltitudine di gente da 
tutta la Giudea, da Gerusa-
lemme e dal litorale di Tiro e 
di Sidòne.
Ed egli, alzati gli occhi verso i 
suoi discepoli, diceva:
«Beati voi, poveri, perché vo-
stro è il regno di Dio.
Beati voi, che ora avete fame, 

perché sarete saziati.
Beati voi, che ora piangete, 
perché riderete.
Beati voi, quando gli uomi-
ni vi odieranno e quando vi 
metteranno al bando e vi in-
sulteranno e disprezzeranno 
il vostro nome come infame, 
a causa del Figlio dell’uomo. 
Rallegratevi in quel giorno ed 
esultate perché, ecco, la vo-
stra ricompensa è grande nel 
cielo. Allo stesso modo infatti 
agivano i loro padri con i pro-
feti.

Ma guai a voi, ricchi, perché 
avete già ricevuto la vostra 
consolazione.
Guai a voi, che ora siete sazi, 
perché avrete fame.
Guai a voi, che ora ridete, per-
ché sarete nel dolore e piange-
rete.
Guai, quando tutti gli uomini 
diranno bene di voi. Allo stes-
so modo infatti agivano i loro 
padri con i falsi profeti».

(Lc 6,17.20-26)

 Commento a CuRa di
 RobeRto piRedda

Se il Regno di Dio è arrivato 
davvero allora tutto cambia. 
Le Beatitudini sono l’an-

nuncio che questa novità è entrata 
nella storia per mezzo di Gesù.
Nella folla dei discepoli ci sono po-
veri, affamati, afflitti e disprezzati. 
Per loro c’è un annuncio di «bea-
titudine», cioè di una felicità «af-
fidabile», perché fondata non su 
qualche promessa umana di sem-
plice riscatto sociale, per quanto 
questo possa essere importante e 
necessario, ma sulla novità del Re-
gno di Dio. 
Gesù non dichiara che la condi-
zione di chi soffre sia buona in sé, 
quasi fosse la situazione ideale per 
accogliere il Regno. Egli annuncia 
invece un rovesciamento dei valo-
ri, da quelli del «mondo» a quelli 
di Dio. Quanti, secondo i criteri 
del successo mondano, vengono 
considerati perdenti, agli occhi di 
Dio sono amati e preziosi. Ad essi 
appartiene il suo Regno. Per loro 
l’ultima parola non sarà quella 
dell’esclusione e dell’umiliazione, 
ma della salvezza. Tutto ciò fa ri-
saltare ancora di più l’ingiustizia e 
la chiusura di cuore di chi emargi-
na e opprime quanti sono conside-
rati «ultimi».
L’annuncio di salvezza destinato 
ai poveri appare ancora più chiaro 
guardando alla serie di «guai» che 
vengono rivolti ai ricchi, ai sazi e 
ai gaudenti. Si tratta di coloro che 
si illudono delle proprie sicurez-
ze, ritenendo di poter bastare a sé 
stessi. 
Essi, invece, hanno già ricevuto la 
loro «consolazione» (v. 24), non 
possono attendere o sperare più 
nulla. 
Le Beatitudini, afferma papa Fran-
cesco nell’esortazione apostolica 

«Gaudete et exsultate» (2018), 
sono la «carta d’identità del cri-
stiano», in esse «si delinea il volto 
del Maestro, che siamo chiamati 
a far trasparire nella quotidianità 
della nostra vita» (n. 63). 
Vivere le Beatitudini significa 
quindi imitare Cristo stesso, che 
le ha incarnate nella sua vita. Egli 
ha sperimentato la povertà, l’affli-
zione, la persecuzione e ha cercato, 
amato, servito, quanti si trovavano 
in situazioni di sofferenza e abban-
dono. 
Per chi vuole seguire Gesù è neces-
sario cogliere che «le Beatitudini 
sono la trasposizione della croce 
e della risurrezione nell’esistenza 
dei discepoli» (Joseph Ratzinger 
- Benedetto XVI, «Gesù di Naza-
reth», 2007, pag. 97). 
L’uomo non si salva da solo, né 
può accontentarsi di qualche mi-
sera consolazione mondana. Se 
prestiamo ascolto alle esigenze 
profonde del nostro cuore ci accor-
giamo di essere animati da un de-
siderio di amore, verità, giustizia, 
che può trovare pieno compimen-
to solo nell’apertura verso Dio. 
Dentro questa prospettiva è pos-
sibile scoprire anche un nuovo 
sguardo sul mondo e la vita. Si 
tratta di scegliere da che parte sta-
re: con i «poveri» per il Regno di 
Dio o con i «ricchi» per una felicità 
effimera e senza fondamento. 
Questo si riflette nella vita reale, 
dove lo spirito delle Beatitudini va 
tradotto nella carità operosa. Il cri-
stiano è chiamato ad avere verso 
chi soffre lo stesso sguardo di Gesù, 
condividendo fatiche e speranze, 
aprendosi all’ascolto e al servizio 
concreto. Si è davvero «beati», 
cioè con una vita realmente felice e 
compiuta, solo nell’amore che uni-
sce Dio e i fratelli che incontriamo 
sul nostro cammino.

©Riproduzione riservata

Beati voi, poveri, 
perché vostro è il regno di Dio
VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO C)

Paternità, periferie, pace. 
Sono le parole d’ordine che 
papa Francesco ha conse-

gnato ai sindaci dell’Associazio-
ne Nazionale Comuni Italiani, 
ricevuti in udienza il 5 febbraio. 
Il lavoro dei sindaci, ha messo in 
luce il Santo Padre, è complesso, 
«a momenti di consolazione si 
affiancano tante difficoltà». 
Talvolta può capitare che la gen-
te pensi che «la democrazia si 
riduca a delegare col voto, di-
menticando il principio della 
partecipazione, essenziale per-
ché una città possa essere bene 
amministrata».
 Senza trascurare le responsabili-
tà degli amministratori, è neces-
sario valorizzare la «presenza di 
reti solidali, che mettano a dispo-
sizione competenze» per affron-
tare i problemi della collettività. 
Si tratta dell’esperienza vissuta 
anche nella pandemia, dove all’a-
zione di chi amministra si unisce 
quella dei cittadini. 
Un primo aspetto importante nel 
servizio dei sindaci è quello della 
«paternità» e della «maternità»: 
«Il servizio al bene comune è una 
forma alta di carità, paragona-

bile a quello dei genitori in una 
famiglia. Anche in una città, a si-
tuazioni differenti si deve rispon-
dere con attenzioni diversificate; 
perciò la paternità - o maternità 
- si attua anzitutto attraverso l’a-
scolto».
All’ascolto, ha mostrato il Ponte-
fice, si lega la capacità di «imma-
ginazione». In diverse occasioni 
«ci si illude che per risolvere i 
problemi bastino finanziamen-
ti adeguati. Non è vero, in real-
tà, occorre anche un progetto di 
convivenza civile e di cittadinan-
za: occorre investire in bellezza 
laddove c’è più degrado, in edu-
cazione laddove regna il disagio 
sociale, in luoghi di aggregazione 
sociale laddove si vedono reazio-
ni violente, in formazione alla 
legalità laddove domina la corru-
zione».
Un secondo elemento è quello 
delle «periferie». «Fa pensare 
- ha osservato papa Francesco - 
il fatto che Gesù sia nato in una 
stalla a Betlemme e sia morto 
fuori dalle mura di Gerusalemme 
sul Calvario. Ci ricorda la “cen-
tralità” evangelica delle periferie. 
Mi piace ripetere che dalle peri-

ferie si vede meglio la totalità: 
non dal centro, dalle periferie».
Partire dalle periferie, ha spiega-
to il Santo Padre, «non vuol dire 
escludere qualcuno, è una scelta 
di metodo, non ideologica. È par-
tire dai poveri per servire il bene 
di tutti». 
Essi «ci chiamano alla solida-
rietà, che è un valore cardine del-
la dottrina sociale della Chiesa, 
particolarmente sviluppato da 
san Giovanni Paolo II».
Le periferie, ha proseguito il 
Pontefice, «non vanno solo aiu-
tate, devono trasformarsi in la-
boratori di un’economia e di una 
società diverse. Infatti, quando 
abbiamo a che fare con i volti 
delle persone, non basta dare un 
pacco alimentare. La loro digni-
tà chiede un lavoro, e quindi un 
progetto in cui ciascuno sia valo-
rizzato per quello che può offrire 
agli altri».
La terza parola chiave suggeri-
ta da papa Francesco è «pace». 
Gesù ha chiesto ai suoi discepoli 
di portare «pace» dentro le case 
(cfr Lc 10,5). All’interno delle 
mura domestiche «si vivono tan-
ti conflitti, c’è bisogno di sereni-

tà e di pace. E siamo certi che la 
buona qualità delle relazioni è 
la vera sicurezza sociale in una 
città. Per questo c’è un compito 
storico che coinvolge tutti: cre-
are un tessuto comune di valori 
che porti a disarmare le tensioni 
tra le differenze culturali e so-
ciali». La politica è chiamata ad 
essere «una palestra di dialogo 
tra culture, prima ancora che 
contrattazione tra schieramenti 
diversi».
La pace sociale «è frutto della 

capacità di mettere in comune 
vocazioni, competenze, risorse. 
È fondamentale favorire l’intra-
prendenza e la creatività delle 
persone, in modo che possano 
tessere relazioni significative 
all’interno dei quartieri».  
In quest’ottica, ha concluso il 
Santo Padre, è bene ricordare il 
principio di sussidiarietà «che 
dà valore agli enti intermedi e 
non mortifica la libera iniziativa 
personale».

©Riproduzione riservata

L'UDIENZA ALL'ANCI (FOTO VATICAN MEDIA/SIR)

IL MAGISTERO              A CURA DI ROBERTO PIREDDA

Il servizio al bene comune è una forma alta di carità
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P A L I N S E S T O

■ 11 Febbraio - 
Visita all'ospedale Brotzu

In occasione della Giornata 
mondiale del malato, l'Arcive-
scovo visita l'ospedale «Brotzu» 
di Cagliari, per incontrare i diri-
genti e il personale, con al visi-
ta ad alcun reparti dell'azienda 
sanitaria.

■ 12 Febbraio - 
Messa in Cattedrale

Sabato 12 febbraio, alle 11, in 
Cattedrale, la Messa per i Ca-
valieri dell'Ordine Equestre del 
Santo Sepolcro di Gerusalem-
me, presieduta da monsignor 
Giuseppe Baturi, arcivescovo 
metropolita di Cagliari.

■ 19 Febbraio - 
Incontro a Sant'Agostino
Sabato 19 febbraio a partire 
dalle 9.30, nell’Aula magna del 
Seminario arcivescovile, conve-
gno sul tema «Sant’Agostino a 
Cagliari. La storia, la tradizio-
ne e le prospettive per l’oggi». 
sarà presente anche l'Arcive-
scovo. 

Preghiera
Rosario 5.30 Lodi 6.00 - Vespri 19.35 - 
Compieta 23.05
 
Lampada ai miei passi
Commento al Vangelo quotidiano. 
Ogni giorno alle 5.15 - 6.45 - 20.00
Dal 14 al 20 febbraio
a cura di Emanuele Mameli

Santa Messa 
Domenica 10.50

Kalaritana Ecclesia
Lunedì - Sabato 6.30 - 13.45 - 17.30

L’udienza
La catechesi di Papa Francesco 
Mercoledì 20.15 circa

RK Notizie 
Lunedì - Venerdì 10.30 - 12.03 - 12.30

Zoom Sardegna
Lunedì -14.30 - 19.00 - 22.00
Martedì - Venerdì 11.30 -14.30 - 19.00 - 
22.00

Sotto il Portico
Mercoledì 12.45 - Venerdì 14.45
Sabato 18.30 - Domenica 8.00 - 13.00

RK Notizie - Cultura e Spettacolo
Sabato 11.30 - 18.15

Kalaritana Sette
Sabato 12.30 - 19.00 - 22.00 
Domenica 7.00 - 10.00 - 19.00 - 22.00

Kalaritana Sport
Lun. - 11.30
Sabato 10.30 - 14.30

Celebrazione della Giornata della Vita consa-
crata nella Basilica di Bonaria alla presenza di 
religiose e religiosi della diocesi. 

A presiederla l'Arcivescovo che, poco prima dell'ome-
lia, ha voluto ricordare gli anniversari di professione 
solenne delle religiose: da chi ha tagliato il traguardo 
dei 25 anni a chi è arrivato a 75 anni dal suo «Sì» a 
Dio. 
Nel corso dell'omelia l'Arcivescovo ha indicato la 
strada che caratterizza in particolare le consacrate e 
i consacrati a Dio. 
«Nella liturgia di oggi - ha esordito Baturi - emer-
gono le figure di profeti e profetesse, come Simeone 
a Anna. La profezia è l'essenza della vita consacra-
ta: Cristo amato sopra ogni cosa, profezia della Sua 
presenza nella nostra vita, profezia del compimento 
finale, quando Lui verrà tra noi e la gloria sarà per 
tutti».
Secondo l'Arcivescovo la profezia è fatto di uno 
sguardo «come letto nell'acclamazione al Vangelo 
- ha detto Baturi - gli occhi che si aprono su Gesù. 
Questo brano è bello leggerlo ogni sera a compieta». 
«Noi cosa vediamo? - si è chiesto Baturi.  «Vediamo 
persone, ricordiamo avvenimenti e nelle pieghe di 
tutto questo la fede ci fa riconoscere la presenza del 
Signore Gesù, del nostro Salvatore, che è luce per le 
genti e gloria nostra, “gloria del tuo popolo”».
In evidenza poi le figure di Simeone e di Anna che 
incontrano il Signore. «Un incontro - ha ricordato 
Baturi - che anche noi facciamo con le persone che ci 
passano accanto e con i fatti che viviamo, nella vita 
che si svolge. Questa è la fede: poter riconoscere il 
Signore presente nei segni, e la sua presenza di segni 
discreti, a volte molto piccoli, ma che parlano ai cuo-
ri aperti e agli occhi che vogliono vedere».
«La grazia che chiediamo oggi - ha specificato l'Arci-
vescovo -  è anzitutto quella che questi occhi possano 
aprirsi per l'azione dello Spirito nel riconoscimento 
amorevole del Signore presente: è sempre con noi 
e abita il nostro oggi». «Qualsiasi cosa sia accaduto 
nella giornata - ha ricordato Baturi - la sera possia-
mo dire “I nostri occhi ti hanno riconosciuto Signore 

e per questo le nostre labbra hanno parlato di te”. 
Che bello poter ripetere questo ogni sera: “Ti abbia-
mo riconosciuto, Amore mio, amore nostro”».
Di qui l'invito dell'Arcivescovo ai religiosi e alle reli-
giose presenti a Bonaria a chiedere al Signore il dono 
della purezza dello sguardo. 
Infine la sollecitazione a riconoscere Gesù che viene 
anche in questi tempi difficili, nei quali però «la pre-
senza del Signore - ha detto Baturi - non viene mai 
meno. Una presenza quella del Signore che si lascia 
vedere e si lascia abbracciare da ciascuno di noi».
Un ulteriore elemento, relativo alla profezia, sotto-
lineato dall'Arcivescovo, è lo sguardo sugli uomini. 
«Il vero profeta, e il consacrato è vero profeta - ha 
concluso il presule - deve saper guardare agli uomini 
con gli occhi di Dio: ciò che conta è il nostro deside-
rio di Lui, la domanda e la ricerca di Dio».

R. C.
©Riproduzione riservata

La celebrazione a Bonaria 
con le religiose e i religiosi

La profezia della Vita consacrata

MONSIGNOR GIUSEPPE BATURI

«Accogliamo Maria e rendiamola
partecipe della nostra vita»

«A l contrario di altri esempi cristiani Maria si guar-
da». Così monsignor Baturi ha esordito nei gior-

ni scorsi parlando della figura della Madonna, ogget-
to dell'ultima pubblicazione di don Walter Onano. «La 
grande tradizione - ha detto l'Arcivescovo - ha sempre 
rappresentato Maria e ognuna delle rappresentazioni 
racconta un universo spirituale: a volte è ritratta sorri-
dente, altre volte triste perché sa quale sarà il destino 
del Figlio».
Secondo Baturi c'è un altro aspetto di Maria: ha servito 
la presenza di Dio nel mondo. «Conosciamo alcuni snodi 
della sua vita - ha detto - riferibili ai primi anni della vita 
di Gesù e al termine, con la passione, morte e resurre-
zione». «Ma nel frattempo che cosa ha fatto?»,  si è do-
mandato l'Arcivescovo. «Ha fatto più o meno quello che 
fate quotidianamente anche voi: ha servito Dio lavando, 
spazzando a terra, curando gli abiti del figlio, cucinando 
e rassettando la casa. Di questo siamo certi: l'esempio 
più luminoso per noi è Maria ed è quello più vicino a noi, 
alla nostra vita quotidiana, perché Maria ha servito la 
presenza di Dio nel mondo attraverso l'esercizio quoti-
diano del suo impegno di madre e di moglie».
C'è poi un aspetto importante nel guardare a Maria, spe-
cie per un sacerdote: come ricorda il Concilio Vaticano II 
«è la madre del sommo sacerdote, la regina degli apo-
stoli, il sostegno del ministero dei sacerdoti».
Il nesso tra Maria e il sacerdote si trova nel cuore del mi-
stero cristiano. «Cristo crocifisso - ha detto Baturi - con-
segnando la Madre al discepolo, la consegna a tutti i sa-
cerdoti chiamati a continuare la sua opera di redenzione. 
Prendere Maria con sé significa farla partecipe dell'intera 
esistenza personale e missionaria».

R. C.
©Riproduzione riservata
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LA DIOCESI

CELEBRATA LA GIORNATA CONTRO LA TRATTA DI ESSERI UMANI

 di maRio giRau

Storie di sfruttamento di 
uomini e donne,  drammi 
umani di persone alle quali  

è stato  tolto, con la violenza e l’in-
ganno,  il diritto naturale a una vita  
dignitosa e in libertà, hanno fatto 
da sfondo all’incontro di riflessione 
e di preghiera (diretta streaming) 
organizzato dalle Figlie della Ca-
rità della Sardegna per celebra-
re, l’8 febbraio, l’ottava Giornata 
mondiale contro la tratta di esseri 
umani. Tema di quest’anno:  «La 
forza della cura – donne, economia 
e tratta di persone». Sono le don-
ne, infatti, ad essere maggiormente 
colpite dalla violenza della tratta. 
Allo stesso tempo, hanno un ruo-
lo fondamentale e importante nel 
processo di trasformazione dell’e-
conomia di sfruttamento in un’e-
conomia della cura. 
Un appuntamento a più voci con 

la presenza di quanti operano, a 
stretto contatto con le vittime, al 
progetto «Elen Joy» da 19 anni 
realizzato dalle suore vincenziane 
in accordo con la Regione, su man-
dato del Dipartimento per le Pari 
Opportunità, con la collaborazione 
del Numero Verde nazionale Anti 
Tratta. Nelle parrocchie è stato 
distribuito un lume con l’immagi-
ne di Santa Bakhita - la religiosa 
sudanese canonizzata da Giovanni 
Paolo II nel 2000 – anche lei vit-
tima di tratta, simbolo universale 
dell’impegno della comunità eccle-
siale contro lo sfruttamento.
In questa nuova frontiera d’impe-
gno, le Figlie della Carità della Sar-
degna l’anno scorso hanno accolto 
e «messo in sicurezza» 21 persone: 
tolte dalla strada o dalla più sofisti-
cata prostituzione indoor (effetto 
delle misure covid), ma anche da 
campi, pascoli e allevamenti dove 
si lavora molto e si è pagati pochis-

simo. Tra i «salvati» 10 provenienti 
dalla Nigeria e 11 di varia nazionali-
tà: 2 Colombia, 3 Pakistan, 2 Sene-
gal, 1 Mali, 1 Guinea, 1 Bangladesh, 
1 Gambia, rientranti nel progetto 
«Elen Joy», che prende il nome 
delle prime due donne accolte in 
un programma antitratta.  «Anche 
nella nostra regione – dice suor 
Rina Bua, responsabile del pro-
getto - come succede in altre zone 
d’Italia, per molti anni si è lavorato 
prevalentemente  e giustamente 
per identificare, aiutare e protegge-
re le vittime sfruttate sessualmen-
te. Oggi assistiamo a un’aumentata 
consapevolezza anche del fenome-
no di sfruttamento lavorativo, e noi 
ci muoviamo in questa direzione. 
Tra i 21 «accolti» quasi la metà è 
lavorativamente sfruttato».
I progetti anti tratta presenti in 
Italia progressivamente si stanno 
occupando di emersione e acco-
glienza di casi di sfruttamento nel 

lavoro, attivando nuove prassi in 
grado di rispondere in modo effi-
cace alle problematiche emergen-
ti. Gli esperti di Elen Joy (8 edu-
catori professionali, 2 psicologi, 2 
mediatori culturali e linguistici, 1 
pedagogista, un operatore legale e 
3 suore) hanno individuato vittime 
e settori di sfruttamento: 9 sono 
donne, 11 maschi, 1 trasgender. Di 
cui 10 vittime di sfruttamento ses-
suale su strada, 9 di sfruttamento 
sul lavoro, 2 sfruttamento sessuale 
indoor.
«In ogni Regione – dice Tonia Cat-
tari coordinatrice degli sportelli di 

ascolto - questa nuova forma di la-
voro forzato è per lo più collegata 
alle principali attività necessarie 
al sostentamento economico del 
territorio. In Sardegna  è ancora 
molto sommersa. Interessa per il 
momento lavori stagionali di breve 
durata, perciò è molto complesso 
raggiungere la vittima nel momen-
to esatto in cui viene sfruttata. La 
maggior parte delle segnalazioni 
giunte agli sportelli del progetto 
“Elen Joy” riguardano uomini in-
seriti nell’ambito della pastorizia/
allevamento».

©Riproduzione riservata

Fermiamo lo sfruttamento 
di uomini e donne

CONTRASTARE LE AZIONI DI PREVARICAZIONE

Lo scorso  1 febbraio, nella chie-
sa di san Giovanni Battista De 
La Salle a Monserrato, è stato 

presentato il nuovo libro del par-
roco don Walter Onano, dedicato 
alla Madonna. I lavori sono stati 
introdotti dal Roberto Comparetti, 
direttore del settimanale diocesano 
«Il Portico», che ha sottolineato la 
devozione mariana di don Walter 

e il rapporto filiale della Sardegna 
con la Vergine Maria, ripreso più 
volte dai diversi papi che hanno vi-
sitato la terra sarda e in particolare  
il legame devozionale  verso la Ma-
donna di  Bonaria.
Legame che è stato poi ripreso 
ed evidenziato dalla riflessione 
del diacono Ignazio Boi, direttore 
dell’Ufficio diocesano per la Pasto-

rale Sociale e del Lavoro, che ha 
esordito con le parole di don Toni-
no Bello che definisce Maria «don-
na dei giorni nostri». 
Nel ricordare l’incontro di papa 
Paolo VI con il popolo sardo e la 
Madonna di Bonaria, ne ha ripor-
tato le parole: «Per essere cristiani, 
dobbiamo essere mariani». L’inter-
vento ha ripercorso il culto maria-
no nell’Isola, evidenziando l’elevato 
numero di chiese dedicate alla Ma-
donna  venerata  con diversi appel-
lativi: «Madonna del Rimedio», 
«Beata Vergine della Neve», «San-
ta Maria di Betlem»… Poi ha con-
cluso il suo intervento con le parole 
di papa Francesco: «Maria donaci 
il tuo sguardo». Ha preso la paro-
la, poi, monsignor Giuseppe Batu-
ri, che ha curato la prefazione del 
libro sottolineando che le «pagine 
del libro di don Walter tracciano un 
autentico cammino mariano, che ci 

aiutano a guardare e leggere sia con 
le immagini della Vergine Maria 
sia  con la preghiera suggerita dalle 
meditazioni e dalle invocazioni»”. 
L’Arcivescovo ha, poi, delineato la 
figura di Maria che, nel servire Dio 
continuava a svolgere le “«faccen-
de quotidiane del suo impegno di 
mamma e di moglie». 
Maria con il suo «Sì» ha indicato 
all’umanità come «lasciar accadere 
la Parola di Dio, Lei è la «credente 
perfetta», Lei è «pura accoglienza», 
Lei è «senza peccato». 
Maria, quindi, come modello per i 
sacerdoti nella sequela del Cristo, 
sempre alla «ricerca della Verità» 
e forti nella fede e nell’accoglienza. 
La fede, non sta nel «comprende-
re» ma nell’accogliere.  
Nel concludere l’intervento, monsi-
gnor Baturi ha sottolineato che «il 
sacerdote è il punto di memoria di 
Dio, custode del senso della nostra 

vita, testimone della fede e prose-
cutore dell’opera  di redenzione  del 
Cristo».
Gli interventi dei vari relatori sono 
stati intervallati dalle letture di bra-
ni scelti e presentali da alcuni ope-
ratori parrocchiali.
Don Walter, visibilmente emozio-
nato, ha ringraziato quanti hanno 
preso la parola e illustrato questo 
suo ultimo lavoro, frutto di diver-
si anni, di preghiere e meditazioni 
sulla  figura  di Maria. «La Vergine 
Maria è l’ispiratrice  della mia vita 
sacerdotale.  È colei che accompa-
gna la vita della Chiesa, che accom-
pagna i suoi figli anche quando i 
figli si dimenticano di Lei».  In con-
clusione don Walter ha ricordato 
che i proventi del libro andranno, 
come sempre,  a sostegno  degli 
amici missionari.

M. A. Vacca
©Riproduzione riservata

Maria è modello dei sacerdoti nella sequela del Cristo

IL TAVOLO DEI RELATORI (FOTO C. PICCIAU - D. LOI)

Come contribuire?
Con bonifico intestato a:  
Arcidiocesi di Cagliari

IBAN: 
IT89B0311104800000000071650 

Causale:  
“Contributo Fondo diocesano di solidarietà”.

Con assegno o contanti da consegnare in Curia 
ufficio economato a Cagliari in via Cogoni 9.

Regolamento del fondo e schede 
scaricabili dal sito www.chiesadicagliari.it

Le erogazioni liberali possono usufruire 
delle agevolazioni fiscali nei limiti di 
quanto previsto dall’art. 66 del D.L. 
18/2020 se effettuate con la causale
“gestione emergenza Covid-19” 
sul C/C intestato all’Arcidiocesi 
di Cagliari 
n° IT96J0306909606100000172600

Conto corrente
Arcidiocesi di Cagliari
Emergenza Covid 19
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L'ATTUALITÀ REGIONALE

BREVI

 Cresce l'edilizia
Cresce il numero di imprese 
attive nel campo delle costru-
zioni in Sardegna arrivando a 
toccare quota 20.144. Numeri 
che raccontano un aumento 
sia sul 2020 (+1%), sia rispet-
to all'ultimo anno pre-Covid, il 
2019 (+2,2%). Anche le previ-
sioni per l’anno appena iniziato 
sono molto incoraggianti. Lo 
certificano i  numeri della Saie, 
settore edilizia.

 Quartu
Da l'1 marzo il ritiro dei rifiuti 
a Qaurtu verrà effettuato con 
il sistema «Porta a porta» in 
tutto il territorio comunale, 
attraverso i nuovi contenitori 
muniti di microchip individuali, 
abbinati cioè agli utenti rego-
larmente iscritti al servizio di 
pagamento dei rifiuti.
Previsti gli «Open Day» dedi-
cati alla distribuzione dei ma-
stelli.

 Accordo sul lavoro
Siglato a Cagliari un protocollo 
di intesa in materia di appalti 
di lavori, forniture e concessio-
ni tra Comune e sindacati Cgil, 
Cisl e Uil. 
Negli ultimi due anni l'ammi-
nistrazione ha destinato alle 
imprese 60 milioni di investi-
menti, escluse forniture e ma-
nutenzioni. L'intento è tutelare 
il lavoro regolare e garantire la 
sicurezza.

 Nuovi voli
Sono 14 le rotte estive in più 
tra Cagliari e Alghero offerte dal 
vettore low cost Ryanair per il 
2022. Per Elmas un aereo sup-
plementare per 38 collegamenti, 
con quattro nuovi scali toccati: 
Carcassonne, Palma di Maiorca, 
Norimberga e Poznan. I collega-
menti saranno quindi 28 per un 
aumento del 50 per cento della 
capacità pre pandemica.

 di matteo CabRas

Bar e ristoranti stanno attra-
versando un momento di 
crisi senza precedenti. Un 

valore importante, stimabile in-
torno al 70% di perdite a cui van-
no aggiunti i rincari di merci ed 
elettricità. Una situazione arrivata 
ad essere ingestibile e insostenibi-
le. Il pensiero di tanti ristoratori è 
che le persone abbiano modificato 
le proprie abitudini. Una situazio-
ne riscontrata anche dalla titolare 
del bar-pasticceria «Le Delizie di 
Capoterra», Elisa Udella. «Sicu-
ramente - dice il lavoro per noi è 
cambiato totalmente, sia a livello 
di pasticceria che a livello di bar. Ci 
siamo dovuti adattare per esempio 
con la consegna a domicilio che 
prima non facevamo. La strategia 
è quella di reinventarsi e adattarsi 
alle esigenze del cliente. Per quan-
to riguarda la clientela penso che 
sia spaccata in due come modo di 
viverla. C'è chi continua a vivere 
una vita normale e venire a fare gli 
aperitivi, mentre c'è chi invece ha il 
timore di uscire e preferisce stare 
a casa. Sono cambiate tante cose, 
anche il rapporto col cliente. Per 
esempio con le mascherine viene a 
mancare il sorriso quando si augu-
ra il buongiorno. Questo secondo 
me è importantissimo».
Oltre ad un rapporto con il cliente 
sempre più diverso, anche il lavoro 

e la possibilità di assumere giovani 
diventa impossibile. Un’azienda da 
sempre attenta ai giovani, per dar 
loro la possibilità di fare esperien-
za lavorativa, è il «Sol Cafè» della 
Residenza del Sole, di proprietà di 
Alessio Scarfi. «Stiamo facendo il 
possibile - afferma - per preservare 
il nostro staff, anche magari limi-
tando un pochino gli orari. Siamo 
orgogliosi del nostro personale, 
che ci è venuto incontro ed è sem-
pre stato disponibile. Chiaramente 
anche noi abbiamo fatto di tutto 
per tenere quelli che potevano co-
munque lavorare. Non abbiamo 
mai licenziato nessuno, piuttosto 
durante la stagione primaverile ed 
estiva abbiamo sempre dato l’op-
portunità a tanti giovani di avere 
una prima esperienza nel mondo 
del lavoro. Anche le richieste di la-
voro sono diminuite drasticamente 
e le persone ormai rinunciano a 
presentarsi».
Situazione forse anche più dram-
matica per i ristoranti di Capoterra, 
in cui il lavoro  ormai si concentra 
nel week-end, lasciando la desola-
zione durante la settimana. È la si-
tuazione che sta vivendo Giuseppi-
na, detta Pina, Farigu, titolare della 
pizzeria-ristorante Europa. «Le 
persone - racconta - non stanno più 
uscendo, si percepisce che hanno 
paura. È veramente critico, l'anno 
è iniziato malissimo, non mi pos-
so lamentare del lavoro d’asporto 

e a domicilio, quello che spaven-
ta è che le persone prendono per 
portarselo a casa. Non mi era mai 
capitato di lavorare un giorno sen-
za neanche un coperto». «Siamo - 
prosegue - in un momento in cui 
l’azienda cerca disperatamente di 
sopravvivere. Tutte le aziende or-
mai devono fare fronte alle enormi 
perdite». «Il personale - conclude 
- è al minimo indispensabile, non 
potrebbe essere altrimenti. Se il 
lavoro era già calato tantissimo, 
da gennaio la situazione è andata 
solo peggiorando. È svanito tutto 
da un giorno all’altro, in tanti anni 
di ristorazione non mi era mai 
capitato di assistere qualcosa di 
simile».
Non si discosta di tanto la situa-
zione vissuta a Cagliari, come nel 
caso di «Eclipse Bistrot» e della 
sua titolare Michela Anedda. «Al 
momento - esordisce - il calo lo 

abbiamo avvertito sicuramente, 
gennaio però è sempre stato un 
mese particolarmente tranquillo. 
Per alcuni mesi ci aspettiamo que-
sta calma, sono fiduciosa e penso 
che a San Valentino le persone 
usciranno per godersi una bella 
serata. In questo momento l’unica 
cosa che si può fare è stringere, so-
pravvivere e prendere quello che 
ti entra». «Abbiamo il personale 
al minimo  - conclude - sono due 
anni ormai che viviamo con una 
riduzione degli incassi, a causa 
delle restrizioni e della pandemia. 
Probabilmente in questi ultimi 
tempi si è arrivati più in basso di 
quanto si potesse pensare. Sono 
sicura però che le persone non 
hanno perso la loro voglia di usci-
re, e a breve con la bella stagione e 
il calo dei contagi la situazione si 
normalizzerà».

©Riproduzione riservata

Titolari di bar e ristoranti 
lamentano pesanti perdite di fatturato

I sardi hanno modificato le abitudini

LA TERRAZZA DI UN BAR DESOLATAMENTE VUOTA

Lavoratori Air Italy nuovamente in piazza

Nuova manifestazione dei lavoratori «Air Italy» 
per chiedere la revoca dei licenziamenti di 

1332 addetti.
Organizzata dai sindacati autonomi Ap, Cobas, 
Usp e Anpav, la manifestazione aveva lo scopo di 
tenere alta l'attenzione sulla vertenza degli ex di-
pendenti della compagnia aerea, per i quali, sen-
za un intervento del Governo, non esiste nessun 
futuro. 
Da più parti i rappresentanti istituzionali hanno 
manifestato la propria disponibilità a trovare delle 

soluzioni, ma dal 2 gennaio, quando si sono con-
cretizzati il licenziamento collettivo e la fine della 
cassa integrazione, finora nulla si è mosso. 
Dai lavoratori la richiesta di non essere dimentica-
ti e che siano loro applicate le misure di sostegno 
già adottate per i dipendenti ex Alitalia, con il pro-
lungamento della cassa integrazione e l'istituzione 
di un'area di crisi complessa, che comprenda tutto 
il sistema del trasporto aereo del Paese.

I. P.
©Riproduzione riservata

Sostenere le zone interne dell'Isola che si spopolano
La CNA chiede alla Regione Sardegna di utilizzare i fondi del 

PNRR e nei FSE del 2022, per puntare a ridurre il divario tra 
la maggior crescita delle aree costiere rispetto quelle interne, che 
determinano un progressivo processo di arretramento economi-
co, sociale, demografico. In parte la Giunta Regionale lo sta già 
ponendo in essere con la Legge di Stabilità, che ha come temi 
centrali il contrasto allo spopolamento e alla denatalità. Secondo 
le stime di CNA si evidenzia come rispetto agli anni sessanta, il 
calo demografico dei comuni dell’interno è arrivato nel 2020 a più 
di 137 mila persone (-21%), mentre la crescita della popolazione 
delle fasce costiere ammonta a +303 mila persone (+40%). In al-
tri termini se nel 1961 la popolazione localizzata nei comuni dell’in-
terno era pari al 47% del totale regionale, nel 2020 essa è scesa 
al 33% e di questo passo, potrebbe scendere al 29,7% nel 2050. 
Le aree finanziariamente più autonome coincidono, infatti, con 
quelle più densamente popolate o inserite in contesti economici 
più dinamici, mentre nelle altre zone si può contare quasi unica-
mente sui trasferimenti erariali.
A conferma basti considerare che il reddito complessivo prodotto 

dai residenti dal 2012 al 2019 si è avuta per i comuni dell’interno 
una variazione di -4,2%, mentre si è ridotto molto meno nella 
fascia costiera -1,8%. In pratica nell’interno dell’Isola in soli 7 anni 
sono andati perduti oltre 230 miliardi di euro di reddito annuo dei 
residenti.
Da CNA avanzano una proposta: le misure volte a frenare il calo 
demografico e la denatalità vanno accompagnate da seri e con-
creti progetti di sviluppo locale. Destinare dieci milioni di euro 
per individuare due borghi/comuni/aree territoriali dell'interno 
della Sardegna su cui sperimentare la costruzione di un modello 
di sviluppo partendo dai tratti distintivi, delle vocazioni, dai pun-
ti di forza dell'area scelta, in particolare i comuni dell'entroterra, 
valorizzando i punti di forza e la vocazione delle aree territoria-
li, promuovendo il turismo culturale naturalistico, esperienziale, 
religioso, sportivo, enogastronomico, promuovendo la cultura, 
l'economia, le tradizioni e l'artigianato locale a partire da quello 
artistico e tradizionale.

Roberto Leinardi
©Riproduzione riservata
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IL 20 FEBBRAIO L'INAUGURAZIONE DELLA RETE ESCURSIONISTICA

 di RobeRto LeinaRdi

Il Parco Naturale Molentargius 
inaugura il suo ingresso nella 
rete escursionistica.

Inaugurati in occasione della 
Giornata mondiale delle zone 
umide, istituita per sensibilizzare 
e aumentare la consapevolezza 
sull’importanza di questi am-
bienti: nuovi sentieri che entrano 
nel cuore del parco di Molentar-
gius-Saline. 
Circa 1.600 ettari tra Cagliari e 
Quartu Sant'Elena, da percorre-
re a piedi, in mountain bike o a 
cavallo. Stradine che dalla città 
portano sino al mare passando 
attraverso stagni, saline, canali e 
vecchi depositi del sale. In com-
pagnia dei fenicotteri. 
Il Parco Naturale Molentargius 

vuole festeggiare il suo ingresso 
nella Rete Escursionistica della 
Sardegna, con la presentazione 
dei cinque percorsi recentemen-
te creati all’interno del Parco ed 
in via di inserimento nel Catasto 
Regionale della rete ciclo escur-
sionistica. 
I nuovi sentieri sono presenti sul 
sito internet Sardegna Sentieri 
(http://www.sardegnasentieri.
it/contatti/parco-naturale-regio-
nale-molentargius-le-saline) in 
cui per ciascun sentiero vengono 
riportate tutte le informazioni 
utili, ovvero:  la descrizione cor-
redata di immagini, la mappa 
dal quale si potranno scaricare 
le tracce Gpx e Kml (formato dei 
file da inserire nel GPS) utili sul 
campo. 
I percorsi verranno inaugurati 

e aperti ufficialmente domenica 
20 febbraio, con un’escursione 
guidata dal CEAS Molentargius 
congiuntamente al CAI.
Il Presidente del Consorzio nel-
la cerimonia di presentazione 
ha voluto ringraziare proprio il 
Centro Alpino Italiano Sezione 
di Cagliari, che ha provveduto 
alla stesura del progetto delle 
rete escursionistica del Parco, il 
Rotary Club Cagliari che ha col-
laborato al progetto e provveduto 
al reperimento dello sponsor tec-
nico, il «Tribune – Amsicora Sta-
dium», che ha fornito tutta la se-
gnaletica installata nei percorsi, e  
l’Agenzia Forestale Regionale 
«Forestas», gestore della rete 
escursionistica, per il coordina-
mento e la fattiva collaborazio-
ne, il Direttore e i dipendenti del 

Parco, che hanno contribuito alla 
realizzazione della sentieristica.
Un nuovo modo per mettere in 
evidenza la bellezza del Parco che 
unisce Cagliari e Quartu, dove le 
specie animali e vegetali rare e 
di particolare pregio fanno bella 
mostra. 
Un Parco cittadino a due passi 

dal centro abitato, che necessa-
riamente deve essere preservato, 
ma che contemporaneamente 
occorre rendere fruibile a quante 
più persone possibili, grazie alla 
realizzazione  della rete sentie-
ristica, che verrà inaugurata fra 
qualche giorno.

©Riproduzione riservata

Nuovi sentieri nel cuore 
del parco di Molentargius

L'AREA UMIDA DEL MOLENTARGIUS

«I l lavoro e la memoria»,  è il titolo della rac-
colta di interviste, dedicata ai lavoratori delle 

miniere del Sulcis Iglesiente. 
Un progetto che è disponibile online, che vede la  
partecipazione di Ministero della Cultura-Soprin-
tendenza archivistica della Sardegna e Istituto 
centrale Archivi, Università degli Studi Roma Tre e 
Fondazione di Sardegna. 
Il progetto raccoglie le testimonianze di operai, im-
piegati, medici e dirigenti che hanno lavorato nei siti 
minerari, attivi tra la fine dell'Ottocento e la fine del 
Novecento nei territori del Sulcis Iglesiente. 
L’iniziativa ha permesso la digitalizzazione, indiciz-
zazione e descrizione della collezione, attraverso 
un accordo di collaborazione scientifica tra il Dipar-
timento di Scienze della formazione dell'Università 
Roma Tre, di cui è referente la professoressa Lilio-
sa Azara, con la collaborazione della collega Eloisa 
Betti dell'Università di Bologna, la Soprintendenza 

archivistica della Sardegna, con la soprintendente  
Monica Grossi, referente di progetto è Consuelo 
Costa e l'Istituto Centrale per gli Archivi, diretto da 
Elisabetta Reale, che ha come referente del pro-
getto  Pasquale Orsini. 
La raccolta vuol promuovere e realizzare progetti 
di valorizzazione del patrimonio archivistico custo-
dito presso l'Archivio storico minerario dell'Igea, 
con particolare riferimento alla raccolta di testi-
monianze orali relative al lavoro e alla vita nelle 
aree minerarie.
La digitalizzazione del materiale rende così fruibile  
il patrimonio rappresentato dalla cultura millenaria 
dell'attività estrattiva in Sardegna, in particolare 
nel Sulcis - Iglesiente, e rappresenta anche un 
modo per raccontare la storia di quella zona così 
fortemente influenzata dall'attività estrattiva.

Raffaele Pisu
©Riproduzione riservata

La memoria del lavoro in miniera
è ora disponibile anche online

Gli studenti scelgono 
il liceo scientifico

Chiuse le iscrizioni al prossimo anno scolastico emergono 
i dati sulle scelte. Il liceo scientifico è la scuola più scelta 

dagli studenti sardi una volta terminate le medie.
Lo dicono i primi numeri rilevati dal Ministero dell'Istruzione 
sulla base delle iscrizioni online. 
In Sardegna non c'è proprio confronto: il 14,9 per cento de-
gli studenti, al quale vanno aggiunti le diramazioni sportive, 
4,8%, e di scienze applicate, 8,4%, sceglie il liceo dove ma-
tematica e scienze sono alla base della preparazione dei suoi 
alunni. I dati del Ministero indicano la preferenza per i licei 
(61,3%) poi gli istituti tecnici (27,4) e infine quelli professio-
nali (11,3). Dietro lo Scientifico, c'è il Linguistico con l'8,6%. Il 
Classico è al terzo posto con il 7,7 per cento delle preferenze. 
Scienze umane tocca il 7,1 per cento. Il liceo artistico è invece 
scelto dal 5,5 per cento dei ragazzi che iniziano le superiori. 
Tra i tecnici le preferenze vanno agli istituti che si occupano di 
tecnologia, il 18% delle scuole,ß mentre quelle che di occupa-
no  di temi economici arrivano al 9,4 per cento delle preferen-
ze degli studenti.

I. P.
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UNA NUOVA PUBBLICAZIONE DI GIAN LUISA CARRACOI

 di mauRizio oRRù

Ancora una volta Gian Lui-
sa Carracoi, con il volume 
«Las Obrerias de Bary e 

la causa pia don Bernarsino Pes» 
(Aipsa Edizioni. Quaderni di Sto-
ria e Cultura locale), scrive una 
lezione pregevole di storia reli-
giosa utile non solo per gli stu-
diosi, ma per l’intera storiografia. 
L’autrice, docente della scuola 
media inferiore e collaboratrice 
del mensile diocesano «L'Oglia-
stra», è riuscita a presentarci un 
volume  di indubbia validità sto-
rico-religiosa, che contribuisce a 
valorizzare le bellezze architetto-
niche, antropologiche e linguisti-
che di Bari Sardo (luogo di nasci-
ta e di residenza dell’autrice). 
Il libro è il risultato di una cer-
tosina ricerca storica presso gli 

Archivi di Stato ed ecclesiastici 
della Sardegna, d'oltremare, fino 
all'Archivio di Aragona, e rico-
struisce, attraverso molteplici 
documenti, quasi tutti inediti, la 
storia di Bary, oggi Bari Sardo. 
Il percorso dell’autrice si svi-
luppa in XII momenti che cor-
rispondono ai XII capitoli libro 
(tra questi: le visite pastorali, i 
grandi rettori del ‘700, i preziosi 
marmi e le opere pittoriche della 
parrocchiale di Bary, il ruolo so-
ciale dei notai, il rettore Bernar-
dino Pes e le sue nobili origini, il 
rito del vassallaggio). 
Tutti questi contributi sono ca-
ratterizzati da un intenso lavoro 
di scavo archivistico, che consen-
te all’autrice di scandagliare, in 
modo significativo, le  varie te-
matiche relative al piccolo villag-
gio attraverso un entusiasmante 

intreccio con la macrostoria del 
Regno di Sardegna e dell’intero 
Mediterraneo, dalla dominazio-
ne degli aragonesi fino all'arrivo 
dei Savoia. Il punto focale sono le 
Obrerie, ovvero le associazioni di 
«operai» che lavorano e operano 
a favore della Chiesa e che ricevo-
no un importante apprezzamen-
to sociale con particolari e laute 
donazioni e disposizioni testa-
mentarie. La vetusta storia della 
bellissima chiesa parrocchiale 
dedicata a Nostra Signora de 
Montserrat, insieme alle chiese 
di altri santi protettori,  è il risul-
tato non solo dei rettori e dei sa-
cerdoti, ma anche delle famiglie 
de «Los Principales e de los mas-
saios», i cui risultati sono visibili 
attraverso gli atti notarili. Scrive 
nella Prefazione don Giampaolo 
Matta ( già parroco di Bari Sardo, 

ora di Escalaplano): «È un lavoro 
che apre nuove piste di studi in 
diversi campi, da quello storico 
a quello giuridico, da quello reli-
gioso a quello meramente sociale 
e politico, da quello architettoni-
co a quello artistico letterario». 
Nel libro l'autrice si sofferma an-
che su una ricca galleria di perso-
naggi, attraverso una minuziosa 
indagine genealogica, utile per 

comprendere appieno l’intero 
percorso storico e religioso. 
Il volume, che si segnala per la 
chiarezza con cui è stato scritto e 
per la concretezza della trattazio-
ne, si rivolge oltre agli specialisti,  
a qualsiasi lettore colto e contri-
buisce a rendere questo volume 
una interessante e utile strumen-
to di lavoro.  

©Riproduzione riservata

«Las Obrerias», gli operai
che lavorano per la Chiesa

LA COPERTINA DEL LIBRO

Senza tema di smentite, Edina Alta-
ra e Vittorio Accornero sono stati 
brillanti protagonisti di significa-

tive pagine artistiche del trascorso secolo 
Ventesimo. E lo sono stati in virtù del loro, 
seppur diverso e talvolta antitetico, cari-
sma interpretativo.
Questo percorso artistico è rivisitato da 

una notevole mostra, che si è chiusa a gen-
naio, «Vittorio Accornero, Edina Altara, 
Gruppo di famiglia con immagini» nei 
locali del Man – Museo d'Arte Provincia 
di Nuoro. Questa corposa esposizione è il 
frutto dell'intelligente e prezioso lavoro 
del Direttore artistico del Man, Luigi Fas-
si. L'attento curatore della mostra è stato 
Luca Scarlini.
La rassegna nuorese è nata grazie ai pre-
stiti delle collezioni di Federico Spano, che 
a Sassari ha fondato l'Archivio Accorne-
ro-Altara, della Fondazione Tancredi, del-
le collezioni del palazzo del Quirinale.
Vittorio Accornero ed Edina Altara han-
no incrociato il lavoro artistico con quello 
personale dagli anni Venti agli anni Ottan-
ta del secolo trascorso. La loro conoscenza 
avviene in Piemonte, dove entrambi colla-
borano a «Il Giornalino della Domenica», 
fondato dal fiorentino Luigi Bertelli, in 
arte Vamba, l'ideatore dell'amato perso-
naggio Gian Burrasca. Alle pagine della te-

stata collaboravano famosi autori, come gli 
scrittori Luigi Capuana e Grazia Deledda.
La loro attività spazia nella più ampia ri-
cerca artistica: dalla pittura al design, al 
collage, dalla moda alla scenografia, dalla 
pubblicità alla decorazione.
Una collaborazione che a partire dagli anni 
Venti, condividono a lungo, sia nel lavoro 
che nella vita familiare fino al 1934, quan-
do si separano nella vita e nel lavoro.
Edina Altara è sarda. È nata a Sassari nel 
1898 ed è morta a Lanusei nel 1983. 
Nella sua attività artistica è stata un'illu-
stratrice, decoratrice, pittrice e ceramista. 
Cresciuta a Sassari in una famiglia borghe-
se, il padre Eugenio è un oculista origina-
rio di Bitti, la madre Gavina Campus è di 
Pattada.
Fin da piccola Edina mostra una notevo-
le predisposizione al disegno ed ai colori e 
una forte manualità nell'uso della carta.
A diciassette anni, spronata dall'amico di 
famiglia, il pittore sassarese Giuseppe Bia-

si, inizia come autodidatta, a cimentarsi 
con l'arte. 
Un suo lavoro esposto nel palazzo del Qui-
rinale riceve consensi dallo scultore Leo-
nardo Bistolfi e giudizi positivi da critici 
come Ugo Ojetti, Margherita Sarfatti e Lu-
igi Bertolini.
Si trasferisce a Casale Monferrato, dove 
conosce l'illustratore Vittorio Accornero 
de Testa che si firma Victor Max Nino, e si 
sposano nel 1922 e si separano nel 1934.
All'attività di illustratrice unisce quella di 
ceramista e di creatrice di moda, aprendo 
un atelier a Milano.
Ha pubblicato con numerose riviste come 
«Grazia», «Bellezza», «Stile» e «Domus».
In collaborazione col celebre architetto e 
designer Gio Ponti ha partecipato alla de-
corazione di cinque transatlantici, tra cui 
«Andrea Doria» e «Conte Biancamano».  

(continua)
Paolo Pais

©Riproduzione riservata

Accornero e Altara protagonisti del XX secolo

EDINA ALTARA E VITTORIO ACCORNERO
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